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Commissione Formazione 

 
Prot.nr.7 Com.Form 6/10                                                                Foggia, 29 settembre 2010 

                                                         

AL CONSIGLIO REGIONALE OFS   

AI MINISTRI ED AGLI ASSISTENTI DELLE FRATERNITÀ OFS 

       AL PRESIDENTE CONF. ASSISTENTI OFS 

AGLI ASSISTENTI REGIONALI OFM CONV – OFM CAP 

                                                         

                                                               

LORO SEDI 

SCUOLA REGIONALE DI FORMAZIONE PER FORMATORI 

Carissimi Ministri e Assistenti, 

Il C onsiglio r egionale Ofs di  P uglia, nel la r iunione del  4/ 5 se ttembre sco rsi, ha  del iberato 
l’istituzione della “Scuola regionale di formazione” al fine di offrire ai formatori delle Fraternità, un 
metodo di studio e la capacità di accedere ai sussidi e a una el aborazione personale in vista di un 
loro impegno diretto nella formazione dei fratelli. 

La Scuola è, infatti, destinata ai formatori delle Fraternità e a tutti coloro che sono interessati in una 
prospettiva di servizio. L’Ordine, infatti, ha necessità di disporre di équipes di formatori disposti ad 
operare nelle Fraternità. 

La formazione rimane la priorità anche per l’Ordine francescano secolare di Puglia. 

Soprattutto, hanno molta importanza la formazione dei formatori e la necessità di raggiungere con 
ogni mezzo le Fraternità locali. 

Il senso di appartenenza, la vocazione al la Fraternità, l ’importanza e la natura dell’impegno della 
Professione sono gli elementi fondamentali per la vita del francescano secolare che devono essere 
assunti, sottolineati e riproposti con forza nella formazione iniziale e permanente. 

Ai novizi, ai futuri francescani secolari, a co loro che da tempo hanno emesso la promessa di vita 
evangelica, quale f ormazione trasmettiamo? E’ davv ero una formazione francescana secolare? 
Come li stiamo preparando? Chi sono i formatori? 
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La Scuola regionale di formazione per il Consiglio regionale è i l progetto elaborato per rendere la 
formazione la priorità del suo servizio alle Fraternità di Puglia (cfr Cost 62.2.e). 

Scopo della Scuola, quindi, è formare animatori-formatori in vista di una riqualificazione dell’Ofs. 

Vogliamo avviare un processo che porti ad investire sulle persone anziché sulle strutture. 

Con la Scuola vogliamo dare un bagaglio di strumenti ed esperienze che dovranno  costituire la 
base cu lturale del  f ormatore al  q uale sp etterà poi  il co mpito di  ut ilizzare, di  v olta in volta, i n 
situazione concreta t ali st rumenti nei  m odi che l a si tuazione r ichiede al  fine di  t racciare sempre 
nuovi percorsi formativi più aderenti ai bisogni reali delle Fraternità. 

Nello st esso t empo oc corre far m aturare nel la per sona del  f ormatore l e dot i di  cr eatività e 
versatilità, il suo spirito di iniziativa affinché possa fare il migliore uso degli strumenti a sua 
disposizione. 

Struttura della Scuola 

La Scuola si articola, secondo un piano (percorso formativo) di tre anni, strutturato in tre moduli  
per ciascun anno. Ogni modulo si svolgerà dal venerdì pomeriggio alla domenica, per complessive 
otto ore di lezione a m odulo, 24 pe r ogni anno, per un totale di 72 or e nel triennio. Al termine del 
triennio sarà consegnato un attestato di partecipazione. 

Note organizzative 

La Scuola sarà luogo di esperienza fraterna (fraternità Scuola), oltre che di apprendimento a tal 
fine è stata scelta la formula residenziale e la distribuzione dell’incontro dal venerdì. Tutti i momenti 
che scandiranno le giornate, quelli spirituali con la relativa preparazione liturgica  pe r  l a recita di 
Lodi e V espri, per  l e ce lebrazioni d ella Parola, per  l ’eucarestia e quelli pi ù pr ettamente fraterni, 
quali la condivisione dei pasti e del tempo serale, ci aiuteranno a qualificare il nostro stare insieme 
e a creare la necessaria familiarità,  che costituisce la base della nostra spiritualità francescana,  
per  cui si raccomanda la puntualità e il rispetto degli orari. 

Requisiti 

La Scuola non è  un  l uogo di  acca demia sp irituale né un co rso base  su lla f ede o su l 
francescanesimo, occorre che nei partecipanti si possa quindi  supporre un minimo di formazione, 
che non spetta a questa Scuola bensì alla Fraternità di origine. Per cui, pur non essendo previsto 
alcun titolo specifico, ai partecipanti è richiesto un consolidato percorso personale di vita fraterna, 
un cammino di  fede acquisito e l e cognizioni base nel  ca techismo del la Chiesa ca ttolica e nel la 
conoscenza della vita francescana. 

Destinatari 

La Scuola, considerate le caratteristiche sopra descritte, si rivolge a quei  francescani secolari 
realmente convinti di r ivestire i l ruolo di formatori, che desiderano progredire nel servizio f raterno 
dell’animazione  al l’interno del la pr opria Fr aternità, e  al l’occorrenza anche al l’esterno. E ’ ch iaro 
che i maggiormente  i nteressati sono i componenti dei Consigli di Fraternità, qualunque sia il loro 
incarico specifico e i componenti delle équipes di formazione. Si richiede sin dall’inizio un impegno 
triennale, con la disponibilità a spostarsi e ad essere presenti ai nove incontri. 
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Iscrizione 

Il costo di iscrizione, unica  per tutti e tre gli anni, è di 20/00 euro pro capite, a cui vanno aggiunte 
le quote  necessarie per la permanenza (pasti e pernottamenti)   presso la struttura che ci ospiterà, 
che saranno comunicate di volta in volta. Fermo restando  che ogni Fraternità è l ibera di regolarsi 
come ritiene più opportuno, ci permettiamo di consigliare ai consigli locali di  Fraternità, nell’ottica 
di un i nvestimento formativo ch e pot rebbe av ere una r icaduta di retta s ulla q ualificazione del la 
stessa fraternità, di sostenere, dal punto di  v ista economico,  i fratelli e l e so relle che volessero 
partecipare alla Scuola , facendosi carico del costo di  iscrizione o collaborando nella maniera che 
riterranno più giusta alla copertura delle spese di permanenza. 

Durata e orari del Corso 

Il corso dura tre anni dal 2010 al 2013 e ad esso sono state assegnate un numero di ore che 
vanno a ricoprire un totale di 9 incontri in tre anni. 

Ogni incontro andrà dal venerdì pomeriggio al pranzo di domenica con il seguente orario: 

Venerdì pomeriggio 1 ora 

Sabato mattino 3 ore 

Sabato pomeriggio 2 ore 

Domenica mattina 2 ore 

Con un monte di 8 ore ad incontro e un totale di 72 ore in 3 anni. 

Ogni anno avrà, quindi, 3 incontri per un totale di 24 ore di lezione. 

Materie di lezione 

Sono state individuate quattro aree tematiche: teologia, francescanesimo, vita fraterna, attualità e 
attività apostolica, con la seguente distribuzione di ore: 

Teologia 16 

Francescanesimo 16 

Vita fraterna 24 

Attualità e attività apostoliche 16 

All’interno delle aree tematiche, avremo le singole materie con la seguente partizione di ore: 

Teologia 

Sacra Scrittura 6 ore (2 per anno) 

Dommatica 6 ore (2 per anno) 

Morale 4 ore (2 al secondo e terzo anno) 
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Francescanesimo 

Storia dell’Ofs 6 ore (2 per anno) 

Fonti Francescane 10 ore (3 nei primi due anni, 4 al terzo anno) 

Vita fraterna 

Regola e Costituzioni 10 ore (4 ore al primo anno, 3 ore negli altri due) 

Vita fraterna con gli assistenti 4 ore (2 ore al primo e 2 ore al secondo anno) 

Vita fraterna con la Gifra 4 ore (2 ore al primo e 2 ore al secondo anno) 

Vita fraterna con gli Araldini 4 ore (2 ore al primo e 2 ore al secondo anno) 

Vita nella Chiesa locale 2 ore (2 ore al terzo anno) 

Attività apostolica e attualità 

Problemi di attualità 6 ore (2 ore per anno) 

Comunicazione 6 ore (2 ore per anno) 

Settori operativi Ofs 4 ore (2 ore al primo e 2 ore al secondo anno) 

Nel  generale clima  di  rinnovamento, nel quale ci troviamo al termine del laborioso cammino che 
ha por tato al l’unità l ’Ofs di P uglia, ci aug uriamo ch e questa i mpegnativa sf ida trovi pr onti ad 
affrontarla con ent usiasmo tutti co loro ch e o ggi, rivestono un r uolo ne ll’azione f ormativa del le 
nostre Fraternità:i ministri, i maestri ed  i membri dell’equipes formative,i consiglieri tutti. Ad essi 
chiediamo la disponibilità a rimettersi in gioco, a  lasciarsi prendere da quella santa inquietudine 
che i mpedisce di l asciare l e co se co me st anno ed i nvece esse re ca paci di    r ivedere i l proprio 
modo di fare formazione, anche in considerazione del fatto che le nostre Fraternità hanno avuto in 
questi ul timi anni  un forte ricambio e che attualmente ad esse  si  st anno affacciando numerosi 
giovani in cerca di risposte serie e qualificanti per la loro vita di fede. Siamo certi che sia questo il 
tempo pe rchè  la nostra  Fraternità O fs si r innovi, so prattutto r ecuperando l a su a coscienza 
ecclesiale, per  contribuire, con i l suo ca risma francescano, al  r innovamento del la Parrocchia cu i 
appartiene e, quindi, della Chiesa. Questa Scuola vuole essere uno strumento in questa direzione 
e i nvero, av rà se nso se  t roverà e i ndicherà nuo ve vie per r ianimare l e Fraternità, sp ecialmente 
quelle locali, dove si al imenta la vitalità dell’Ordine,  per animare le realtà temporali, per vivere e 
testimoniare nel mondo, nella stessa secolarità, la novità del Vangelo che si esprime nella prassi e 
nel linguaggio della penitenza, cioè nella conversione del cuore. 

Un’ ultima par ola pe r v oi ca rissimi Assistenti spirituali, che  tanta p arte avete av uto e tanta 
continuate ad avere, nella formazione di noi f rancescani secolari, con cui condividete nel secolo, 
come fratelli accanto ai fratelli, lo stesso carisma. Un invito accorato : incoraggiate e favorite  la 
partecipazione alla Scuola dei f ratelli e del le  so relle del la Fr aternità a cu i prestate i l v ostro  
prezioso se rvizio, m a soprattutto, aiutateci  a q ualificarla at traverso l a vostra pr esenza. 
L’assistenza dell’Ofs esige, infatti, una formazione francescana vissuta nella secolarità, nello stato 
e negli impegni del mondo umano - sociale - politico - ecclesiale in cui noi laici ci troviamo a vivere, 
poter co nfrontare, i n q uesta pr ospettiva, l e nost re esp erienze i n m aniera di retta e fraterna sa rà 
un’ulteriore occa sione d i ar ricchimento reciproco nel  per corso ch e co nduce al la co struzione di  
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Fraternità, come l uoghi di r eale formazione per  t utti co loro ch e si se ntono ch iamati a ripetere 
l’esperienza evangelica di Francesco nel mondo.  

A tutti noi è r ichiesta solo un po’  di buona volontà al resto, come in tutte le piccole o grandi cose 
della nostra vita, penserà l’Altissimo e bon Signore e, se c’è Lui dietro questo progetto, stiamo ben 
certi che ogni ostacolo sarà superato. 

Pace e bene! 

 

 fra Roberto Francavilla OFM CAP                                                                   Maria Ranieri 
Presidente di turno della C. A. S                                                                       Ministra reg.le. 

 

                Mario Cusenza                                                                                   Roberto Ginese 
Incaricato per la Scuola di formazione                                               Responsabile reg.le formazione 
 
   

In allegato forniamo il programma dettagliato del primo ciclo di lezioni che si svolgerà a Trani dal 
29 al 31 ottobre p.v.e il modulo di iscrizione alla Scuola regionale di formazione Ofs. 
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Scuola di formazione Ofs Regionale di Puglia 
1° ciclo    29-31 ottobre 2010 

 
Centro di spiritualità “Sanguis Christi” 

delle Suore Adoratrici del Preziosissimo Sangue" 
via Arno 1 - Trani 

 
Programma 

 
Venerdì 29 ottobre 
 
ore 16.00/17.00     Arrivi  e sistemazione. 
ore 17.30               Presentazione della Scuola e dei partecipanti 
                              Pausa 
ore 19.00               Adorazione Eucaristica 
ore 20.00               Cena 
 
Sabato 30 ottobre 
 
ore 07.30                Lodi e Santa Messa  
ore 08.30                Colazione  
ore 09.00-11.00      “La centralità della Parola di Dio nel nostro itinerario di fede” 
                                fra Michele Perruggini ofm 
                                Pausa 
Ore 11.30- 12.30     Il movimento Penitenziale 
                                Mario Cusenza- viceministro regionale 
ore 13.00                 Pranzo  
ore 15.30-18.30      L’arte del comunicare e tecniche di animazione.Il formatore 
                                francescano:creatività versatilità, impegno autoformazione. 
                                Laboratorio di studio  con fra Michele Pellegrini Min. prov.le ofm conv.   
                                Pausa                    
Ore 19.00                Vespro 
ore 20.00                 Cena  
ore 21.00                 Serata in fraternità  
 
Domenica 31 ottobre 
 
ore 8.00                    Lodi  e Celebrazione Eucaristica 
ore 9.00                    Colazione  
ore 9.30-11.30         “La mediazione ecclesiale al Regno di Dio” 
                                  fra Agostino Buccoliero ofm              
ore 12.30                  Pranzo e saluti 
 
 
Note 
Contributo spese per tutto il corso residenziale : € 120.00 due pensioni complete.  
Per chi partecipa da non residente : € 15 per ogni pasto 
Per le prenotazioni rivolgersi entro il 10 ottobre 2010 a: 
 PAOLO CALVIO   @alice.   cell 339 1522497   348 3861065  tel 0885-791083 
Per ogni ulteriore informazione telefonare a Mario Cusenza 0881 636222 349 5537740  
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1 
 

Scuola di formazione Ofs Regionale di Puglia 
1° ciclo    29-31 ottobre 2010 

 
 

IL MOVIMENTO PENITENZIALE 
 

La penitenza 
 
Nell’accezione più comune in quasi tutte le lingue moderne, con la parola penitenza  si 
vogliono indicare le opere di mortificazione esterne come digiuni, vigilie, astinenze da 
determinati cibi e anche punizioni corporali tramite qualche mezzo fisico, come il cilicio 
e la “disciplina1”; ma questo non è il significato originale del vocabolo penitenza, come 
lo abbiamo dalla Scrittura. 
Il significato biblico di penitenza o conversione, sta a indicare la via che l’umanità, 
allontanatasi da Dio, deve percorrere per ritornare a Lui. 
Nella lingua ebraica si parla dell’uomo che ha sbagliato strada e deve tornare indietro; 
nella lingua greca si parla dell’uomo che ha fatto uso distorto della sua mente e deve 
cambiarla. 
E’ questa l’attività del cristiano: fare penitenza, cioè cambiare strada, mutare mente per 
raggiungere Dio. 
Sia nell’Antico Testamento che nel Nuovo, l’atteggiamento soggettivo richiesto per il 
perdono dei peccati è espresso principalmente con il termine metànoia  = conversione 
= penitenza. 
Nella predicazione profetica la metànoia: (conversione, penitenza) comporta e richiede 
un atteggiamento che corregge quello anteriore nei rapporti personali con Dio. 
Convertirsi significa ritornare a Dio (1 Sam 7,3), alzare gli occhi al cielo (Dn 4,31), 
rivolgere il volto a Dio (Dn 9,3). 
La conversione a Dio è voltare le spalle al peccato (Sir 7,21-23). 
La penitenza significa il ritorno allo stato anteriore, cioè all’amicizia con Dio (Os 3). 
Durante l’esilio (597-586 a.C. distruzione di Gerusalemme), i richiami si concretizzano 
sulla conversione del cuore (Ez 33,14-15). 
Dopo l’esilio babilonese (587-539a.C.) i testi biblici esprimono con maggiore chiarezza 
la necessità di una conversione viva, interiore, per entrare nella grazia del Signore. 
E’ detto espressamente che chi non abbandona il peccato spera invano nella 
misericordia del Signore (Sir 5,1-8) e che i suoi sacrifici e digiuni non hanno alcuna 
utilità (Sir 34,21-31). 
Alle soglie del Nuovo Testamento, Giovanni Battista riassume la predicazione 
penitenziale con il suo invito: Metanòeite che esige una mutazione di costumi. 
La predicazione di Cristo accentua il valore della fede e della carità e sottolinea 
l’importanza della motivazione dell’amore filiale sopra quella del timore. 
Gli evangelisti comunque attribuiscono a Cristo la stessa formula dell’invito alla 
conversione che già avevano posto sulle labbra del Battista: Metanòeite (Pentitevi – 
Convertitevi – Fate penitenza). Gli apostoli quindi non vedevano un contrasto tra la 
metanoia predicata da Cristo e quella del Precursore e dei profeti. 
San Paolo designa questa adesione a Cristo per lo più con il termine fede che non 
significa però soltanto un assenso intellettuale, ma quel cambiamento del cuore, da cui 
seguono connaturalmente anche opere buone. 
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Le Origini dei Penitenti (sec. III-IV) 
 
Sin dai primordi del cristianesimo, età post-apostolica, si va delineando una dottrina 
penitenziale secondo la quale il cristiano, anche dopo un peccato grave, non è 
irrimediabilmente perduto, né dinanzi a Dio, né per la Chiesa. 
Essa trova fondamento nella Prima Lettera di S. Giacomo: “i cristiani peccano (1 Gv 
8,10), ma i loro peccati possono essere perdonati, per Cristo (2,1-2). 
Per i peccati ritenuti gravi il cristiano può “fare penitenza”, e quindi ottenere il perdono. 
Questo “fare penitenza” altro non è che la metànoia o conversione: cambiare direzione, 
abbandonare il peccato e ridirigersi a Dio. 
Alla conversione, che è primariamente un moto interiore, verranno ad aggiungersi delle 
opere esterne, quali la preghiera, le lacrime, il digiuno e l’elemosina. 
Il peccatore veniva allontanato dalla partecipazione all’Eucaristia e doveva riconoscersi 
colpevole davanti a Dio e ammettere la propria colpa. 
Questo atteggiamento interiore doveva manifestarsi anche esternamente, non con una 
confessione pubblica nel senso di una confessione dettagliata di fronte alla comunità, 
ma con un insieme di atti di mortificazione destinati ad umiliare il penitente: portare il 
cilicio (esso era originariamente una specie di vestito con peli di capra), avere il capo 
coperto di cenere, digiuni rigorosi e appello all’intercessione di tutti i fedeli. 
Era la Chiesa a regolare la penitenza per mezzo dei suoi ministri che fissavano il 
tempo dell’espiazione, sorvegliavano e guidavano i penitenti. 
Il vescovo riconciliava il penitente e concedeva il perdono. 
Nella Chiesa antica tutte le colpe gravi erano riparabili con la penitenza. Solo per gli 
eretici le colpe gravi erano irremissibili. 
 

*** 
Il principio di una penitenza unica dopo il Battesimo si andrà via via affermando e 
regolerà l’evolversi di tutta la penitenza antica. 
La penitenza (con il susseguente perdono dei peccati) diventa quindi un “secondo 
battesimo” , in senso stretto; non la si potrà perciò ripetere, come non si ripete il 
Battesimo. 
Con Costantino (pace religiosa, editto di Milano anno 313), il peccatore, una volta 
ammesso alla penitenza da parte del vescovo, faceva parte di un gruppo o di un ordine 
speciale, detto Ordine dei penitenti. 
I penitenti potevano assistere alla celebrazione eucaristica ma senza ricevere la 
comunione e senza dare la loro offerta. 
 
L’inizio dei Penitenti volontari 
 
A partire dal IV secolo la penitenza antica diventa sempre più rigida. Aumentano gli 
interdetti, o cose che il penitente non potrà fare non solo durante il periodo della 
penitenza ma anche dopo terminato il periodo ufficiale della penitenza, addirittura per il 
resto della vita. 
Così è vietato al penitente anche riconciliato, di riprendere il servizio nell’esercito o la 
professione di commerciante o assumere funzioni nella vita pubblica. 
Per quanto riguarda i rapporti matrimoniali, al penitente coniugato è proibito vivere 
maritalmente durante il periodo della penitenza e spesso anche dopo la riconciliazione. 
Il penitente divenuto vedovo non può contrarre matrimonio neanche dopo la 
riconciliazione. 
Il penitente celibe non può sposarsi prima della riconciliazione. 
Questa severa legislazione ha portato due conseguenze: 
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a) Da una parte, i vescovi procedevano con la massima cautela nell’amministrare la 
penitenza, cioè non ammettevano come penitenti quei peccatori di cui si prevedeva 
che avrebbero violato gli impegni (es. persone ancora giovani). 

b) Dall’altra i peccatori ritarderanno sempre più la loro entrata nell’Ordine della 
penitenza, addirittura gli ultimi giorni della loro vita. 

 
E’ in questo periodo che inizia e cresce rapidamente il fenomeno secondo cui alcuni fedeli, 
pur non essendo peccatori e non avendone alcun obbligo, entrano nell’Ordine della 
Penitenza di spontanea volontà, per amore di perfezione e si assoggettano 
volontariamente alla legislazione penitenziale, anche tutta la vita. 
Sono i Penitenti volontari o più semplicemente i Penitenti. Da allora in poi i Penitenti 
saranno sempre presenti nella Chiesa, sino ai tempi di san Francesco. 
Dopo san Francesco la stragrande maggioranza di essi seguiranno il suo indirizzo 
spirituale. 
Saranno Poenitentes beati Francisci, Fratres et Sorores de Poenitentia e dal secolo XIII 
Tertius Ordo beati Francisci. 
Possiamo rappresentare il movimento penitenziale come un piccolo rigagnolo che, 
presente sempre nella Chiesa, non si è mai del tutto inaridito e che sul finire del secolo XII 
era divenuto un ruscello dall’acqua non del tutto limpida, al quale andavano tuttavia ad 
attingere i più vivaci gruppi di cristiani. 
Quando anche Francesco scoprì quel ruscello, vi immise un forte getto d’acqua nuova, 
che egli fece giungere direttamente dal Vangelo. 
E quel ruscello si trasformò all’improvviso in torrente impetuoso che, incanalato poi 
sapientemente dalla Chiesa, divenne fiume ampio e fecondo, capace di nutrire 
spiritualmente la parte più viva del popolo cristiano lungo tutto il corso del secolo XIII. 
 
Nuovi modi di ottenere il perdono 
 
Con la diffusione del monachesimo, secolo VI (529, S. Benedetto), si sviluppano due altri 
modi per procurarsi il perdono delle colpe:  

a) la professione monastica 
b) la “conversio” 

 
a) La professione monastica è equiparata alla “penitenza”, e considerata un secondo 
battesimo. 
Così il professo entra di nuovo, con la professione, nel Corpo mistico di Cristo e di 
conseguenza può essere riammesso all’Eucaristia. 
Vita religiosa come una forma di penitenza privata, quindi un sostitutivo della penitenza 
pubblica della Chiesa. 
b) Il concetto della “conversio”, assumerà grande importanza nella storia e spiritualità dei 
Penitenti. Vuol dire innanzi tutto rompere con il genere di vita antecedente. 
Questo impegno si attua con l’entrata in una delle tante forme di vita penitenziale che si 
andranno sviluppando nella Chiesa nei secoli IV-VIII. 
I conversi non vivono necessariamente in un monastero.  
E’ essenziale però che conducano una vita mortificata, casta e continente. Si rendono 
visibili esternamente attraverso un abito.  
In oriente, la conversio è rinuncia al secolo. Infatti, secondo la concezione orientale, il 
rimedio fondamentale al peccato è la fuga dal secolo , intesa nel senso letterale (fuga nel 
deserto), poi digiuno, continenza sessuale, lontananza dagli affari del mondo e lettura 
della Bibbia. 
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*** 
La pratica durissima a cui dovevano sottoporsi i penitenti per tutta la vita portò ad un 
vuoto penitenziale e si assiste a uno sfaldamento progressivo della primitiva disciplina 
penitenziale. 
Prende vita una nuova disciplina secondo la quale i peccatori potevano farsi riconciliare 
tante volte quante ne avevano bisogno. 
Gli venivano imposti una tassa penitenziale (penitenza tariffata) consistente soprattutto in 
digiuni (fare penitenza significava digiunare) e altre mortificazioni temporali, come veglie, 
recita di preghiere, pellegrinaggi alle tombe dei santi oltre a elemosine. 
Ci si presentava poi al sacerdote per ricevere la riconciliazione. 
 
Accanto alla penitenza tariffata, prende il via il fenomeno della redenzione o 
commutazione penitenziale: cioè si permette di sostituire i lunghi periodi di digiuno con 
atti meno lunghi o meno duri, quali preghiere, elemosine, messe da celebrare o 
sostituzione con una persona che esegue la tassazione (digiuno o altro) al posto del 
peccatore. 
“Chi non conosce i salmi, o chi non può vegliare o fare genuflessioni o stare con le 
braccia in croce, scelga un altro che lo faccia al suo posto perché sta scritto: “Uno 
porterà il peso dell’altro” (Galati 6.2). 
 
Giovanni Paolo II, nella Novo millennio ineunte, ci chiama a farci promotori della 
spiritualità di comunione cioè - fra l’altro – a saper far spazio al fratello, portando i pesi 
gli uni degli altri (Gal 6.2). 
 
Il sistema della commutazione riguarderà soprattutto i pellegrinaggi penitenziali. 
Anche i Penitenti volontari (quelli dell’Ordine della Penitenza) faranno i pellegrinaggi 
penitenziali per altri e venivano rimunerati. 
In questo periodo fra gli insegnamenti più elevati intorno alla penitenza ricordiamo quelli di 
Isidoro di Siviglia vescovo di quella città dal 601 al 603, soprattutto perché sottolinea ed 
evidenzia la conversione del cuore . 
La penitenza non è solo un atto o un rito ma deve essere una disposizione costante 
dell’anima religiosa, una consacrazione permanente ad un nuovo stile di vita, soprattutto 
interiore. 
Il digiuno e le altre opere esterne, prescritte o commutate, offuscano mano a mano il 
significato interiore della “conversio”. 
Le due componenti del concetto di penitenza-interiore ed esteriore- avranno un alternarsi 
di prevalenza. 
 
La legislazione penitenziale dopo il 700 
 
Dopo il 700 compaiono nella legislazione penitenziale prescrizioni più precise relative a 
pene o “medicine penitenziali”. 
Queste prescrizioni che si protrarranno per secoli nelle pratiche della vita cristiana 
riguardano : 
 
Digiuni 
La settimana viene divisa in due parti, ciascuna di tre giorni. 
La prima parte (lunedì –mercoledì-venerdì) di stretto digiuno; l’altra parte (martedì-giovedì 
e sabato), digiuno più lieve.  
La domenica, per antica tradizione, fu sempre considerata esente da digiuno. 
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Quaresime 
Intorno al 700 compare in occidente l’uso di tre Quaresime: 
Quella che precedeva la Pasqua, di quaranta giorni; le altre, non sempre erano di 
quaranta giorni, ma qualche volta di venti e anche di quindici giorni, con la possibile 
dispensa da parte dei Vescovi, in considerazione della minore gravità del peccato o dello 
stato delle persone. 
La penitenza corporale 
La flagellazione volontaria del proprio corpo fatta per ragioni penitenziali venne introdotta 
in Italia intorno agli anni 950-960 e praticata non solo da monaci ma anche da secolari. 
Chi non poteva permettersi la redenzione della pena attraverso il denaro e l’elemosina, ad 
esempio i monaci che non potevano disporre di denaro, la cambiava in pena corporale. 
La verberatio venne anche chiamata disciplina; in seguito si chiamerà disciplina lo 
strumento usato1. 
 
Il pe llegrinaggio penitenziale 
a) Il pellegrinaggio volontario 
E’ presente fin dal sorgere del movimento penitenziale e fu subito ritenuto opera espiatoria 
di alto valore ascetico o devozionale.  
Il pellegrinaggio di epoca medioevale era molto diverso da come lo intendiamo oggi noi. 
Oggi si ha la quasi certezza che la propria casa e le altre proprietà siano ben custodite 
durante l’assenza e saranno quindi ritrovate in ordine al ritorno. In quel tempo il penitente-
pellegrino lasciava tutto alle sue spalle, senza speranza alcuna di ritrovare alcunché al suo 
ritorno, ritorno che del resto era del tutto improbabile. Affrontava un itinerario incerto, alla 
ricerca della grazia o del perdono. 
Anche la Crociata rivestirà per molti il movente penitenziale già presente nel 
pellegrinaggio verso i luoghi santi. 
Partecipare all’impresa per la liberazione del Sepolcro di Cristo per i penitenti equivale a 
porsi al seguito di Cristo, a rispondere all’appello di Dio: Dio lo vuole.  
L’intraprendere il viaggio per il solo motivo di pietà è ritenuto opera penitenziale di tale 
valore che ne deriva il perdono per i peccati commessi. 
b) Il pellegrinaggio imposto 
Il parroco (il sacerdote) sulla porta della chiesa consegnava in pubblico ai partenti la 
bisaccia e il bastone. 
Questo pellegrinaggio penitenziale, ripetibile, veniva imposto per i peccati pubblici meno 
scandalosi. 
Essendo imposto, non sempre i pellegrini entravano nello spirito penitenziale: se di giorno 
si recitavano salmi e preghiere, nelle soste notturne i comportamenti erano riprovevoli, da 
disapprovare, da censurare. 
Questo suscitava diffidenza anche nei riguardi dei pellegrini volontari, intenti solo alla 
propria santificazione. 
Si hanno così esempi di santi pellegrini, quali S. Rocco di Montpellier, perseguitati e anche 
incarcerati come vagabondi. 
Con lo sviluppo del pellegrinaggio penitenziale – volontario o imposto – sorgono varie 
fondazioni caritative (ospizi, ostelli, ospedali) ove i penitenti eserciteranno il loro ideale 
evangelico di carità. 
Molte istituzioni caritative avevano sul mantello, sul cappuccio o sul bastone il segno Tau. 
I penitenti sono sempre in prima linea in queste istituzioni dimostrando grande sensibilità 
umana e cristiana. 
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L’eremetismo 
 
Nel periodo in cui si diffonde il pellegrinaggio, prende consistenza un’altra forma di vita 
penitenziale, l’eremetismo. 
E’ dire “addio” al secolo, un dissociarsi da esso e cercare solo Dio. 
Alcuni eremiti vivono a lungo nello stesso posto o emigrano frequentemente per evitare la 
gente che viene a visitarli; in qualche caso, il solitario accetta compagni e li stabilisce a 
piccoli gruppi in cellette separate, sottoponendoli a una comune disciplina. 
 
La riforma Carolingia 
 
Con questa espressione si indica storicamente, in campo ecclesiastico, il periodo che va 
dal 741 sino alla metà del secolo successivo con Carlo Magno, imperatore del Sacro 
Romano Impero (768), fino alla sua morte (814). 
Nel campo della penitenza, i legislatori cercarono di mettere ordine nella prassi 
penitenziale e le sue modalità. 
Innanzi tutto, fu accettato il principio già in atto che “ad un peccato pubblico doveva 
corrispondere la penitenza pubblica e a un peccato occulto (anche grave) la penitenza 
privata”. 
Non fu possibile però evitare alcuni guasti dovuti ad abusi prodotti dalla commutazione 
che permetteva l’elemosina al posto del digiuno o di far digiunare altri dietro compenso in 
denaro. 
I ricchi potevano assoldare persone che compissero per loro qualsiasi penitenza2. 
 
I Donati o Oblati 
 
Durante la riforma Carolingia nasce una nuova forma di vita penitenziale: i Donati o Oblati. 
Sono coloro i quali per la loro conversione si mettono al servizio di Dio offrendo se stessi, 
in pratica ponendosi al servizio di una chiesa o di un monastero. 
E’ quello che farà san Francesco in san Damiano dopo l’ascolto-invito del 
Crocifisso. Era considerato come un vero clericus  , quindi, esente dalla 
giurisdizione civile. 
Questa forma di vita penitenziale trae origine dal sistema della commutazione. 
Coloro che non avevano denaro per la commutazione della penitenza offrivano parte dei 
loro beni (conservandone l’usufrutto vita natural durante) agli ospedali, chiese, monasteri 
usufruendo dei benefici spirituali accordati a quegli enti e partecipando ai meriti derivanti 
dalla vita di preghiera e di operosità caritativa di monaci e sacerdoti viventi negli stessi 
Istituti. 
 
La riforma Gregoriana 
 
Dopo il crollo dell’Impero Carolingio (887), inizia per l’Occidente un periodo di anarchia e 
confusione. Per la Chiesa fu questo il periodo più nero tanto che si parla del secolo 
oscuro, ed ebbe termine nel 961 con Ottone I. 
Il monachesimo trovò in se stesso la forza di reazione e di autoriforma, che realizzò nei 
secoli XI e XII, periodo tra i più vivi e movimentati nella bimillenaria storia del cristianesimo. 
Con Gregorio VII (1073-1085) la riforma raggiunge il suo zenit, tanto che nella storia è 
restata legata al suo nome “riforma gregoriana”. Essa si intensifica ancora dopo 
Gregorio VII fino al Concilio Lateranense I (1123). 
La riforma Gregoriana si era proposto un duplice scopo (parzialmente raggiunto): 
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1) Il raggiungimento della libertà della Chiesa dalle ingerenze del governo secolare (potere 
imperiale); 
2) Il ristabilimento della vita regolare tra i monaci e il clero diocesano (rinnovamento dei 
monasteri e abolizione della simonia e del concubinaggio del clero). 
Per gran parte del popolo cristiano, la Chiesa ufficiale – vescovi e preti – appariva però 
ancora come un organismo che viveva tuttora nella opulenza. 
In questo periodo, quale fu la posizione del movimento penitenziale? 
Certamente vi è stato un coinvolgimento: semplici penitenti tendono a costituire gruppi che 
adottano uno stesso propositum di vita penitenziale.  
Altri si inseriscono e si associano a qualche Ordine cavalleresco. 
E’ il caso dell’Ordine militare-cavalleresco, detto di san Giacomo, sorto in Spagna nel 1161. 
Era composto di tre categorie: 1) cavalieri sposati; 2) cavalieri celibi con voto di castità; 3) 
chierici. 
Nel 1175 Alessandro III approvò l’Istituto3. 
Un altro gruppo di penitenti si raccoglievano attorno alla chiesa di san Desiderio, vicino a 
Vicenza. 
Ciascuna famiglia aveva una abitazione propria. Entrando a far parte della comunità, tutti 
donavano se stessi e i loro beni, il frutto del loro lavoro sui campi, coltivati in comune. 
In questo modo intendevano realizzare nello stato penitenziale l’ideale comunitario dei 
primi cristiani, auspicato dalla riforma gregoriana. 
Questi gruppi non trovarono un appoggio né una guida negli Ordini monastici o nel clero 
secolare per cui furono spesso anche in contrapposizione disciplinare, e perfino dottrinale, 
alla Chiesa. 
 
L’ideale della vita evangelica 
 
In questo lungo periodo, al centro del grande progetto di riforma della Chiesa, c’è la 
volontà di ritorno alle origini e ritornare al passato per la Chiesa non poteva che riferirsi 
all’epoca degli Apostoli e dei Martiri.  
La prima Chiesa di Gerusalemme (Atti 2,42-47; 4,32-35) come modello a cui ispirarsi per 
vivere una vita cristiana perfetta originò un dibattito tra monaci – chierici – eremiti e, 
infine, laici , ciascuno dei quali avanzava la pretesa di rappresentare in sé quell’ideale. 
Sono qui le premesse o le radici dell’esperienza francescana e del nuovo spazio che il 
laicato troverà nella Chiesa e nella spiritualità agli inizi del secolo XII. 
 
Cosa sostengono: 
 
I monaci 
La Chiesa è sorta come vita monastica. 
Il monachesimo è stato la prima forma di vita cristiana. 
Per san Bernardo le parole con cui Pietro attesta di avere lasciato tutto per seguire il 
Maestro ( Mc 10,28) sono la prima professione monastica e gli Apostoli i primi monaci. 
Così, allora:  
gli Apostoli furono dei monaci e i monaci sono gli autentici successori degli Apostoli, in 
forza della vita comune e rinuncia ad ogni proprietà privata, come avveniva nella prima 
Chiesa di Gerusalemme. 
Il cristiano perfetto è il monaco. Qualcuno dirà: fuori del chiostro non c’è salvezza, dando 
un giudizio pessimistico sulle realtà temporali, le attività terrestri e l’amore umano, come 
realtà piene di illusioni e occasioni di peccato. 
E’ la regola della  fuga e del disprezzo del mondo.   
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Questa concezione portò a una frattura tra la sociètà umana e il chiostro. I monaci 
guardano con diffidenza un mondo in evoluzione che non capiscono e dal quale si 
tengono in disparte. 
 
Canonici regolari  
I fautori della vita canonicale sostengono principi diversi partendo in parte dagli stessi testi 
(Atti) ai quali essi aggiungono quello della missione apostolica. 
Per cui è l’apostolato che fa l’Apostolo. 
Gli Apostoli sono stati i primi sacerdoti della Chiesa. Essi, i preti, sono dunque i veri eredi 
degli Apostoli. 
Sono stati i canonici a nascere per primi, non i monaci. La vita canonicale è la più fedele 
interprete dei valori della vita apostolica.  
Oltre alla vita comune e l’attività pastorale si include la povertà. 
Papa Urbano II (1092) afferma in una Bolla che vita monastica e vita canonicale sono due 
forme di vita apostolica, frutto entrambe dello Spirito santo che suscita la nuova forma e fa 
perseverare quella antica. 
 
Eremiti e predicatori itineranti  
Nel dibattito sulla vita apostolica si inseriscono gli eremiti e i predicatori itineranti, i quali 
pongono con forza l’accento sul valore della povertà e sulla sequela del Cristo povero e 
umile  che si riscopre dai vangeli. 
Se per i monaci, la vita apostolica si struttura attorno alla vita comune, per i chierici 
regolari va identificata oltre che nella vita comune anche nell’attività pastorale, per i nuovi 
movimenti riformistici, molto più a contatto con il popolo, essa (la vita apostolica) si 
costruisce attorno alla povertà , alla preghiera assidua e al lavoro manuale , e si 
sostanzia in un serio impegno di vivere in umiltà e semplicità per conformarsi al Cristo 
povero e crocifisso (seguire nudo il nudo Cristo è il motto che ispira la loro spiritualità: 
nudus nudum Christum sequi). 
I predicatori itineranti sono per lo più canonici regolari o monaci; spesso sono autorizzati in 
alcuni casi direttamente dal Pontefice. 
La loro vita è basata sulla povertà, predicano come gli apostoli e hanno fra il popolo 
cristiano un seguito immenso. 
Accanto a questi predicatori, troviamo quelli non autorizzati che sono o denigratori 
dell’autorità ecclesiastica come Arnaldo da Brescia, o iniziatori di movimenti eterodossi 
come i Valdesi4, o propagatori di correnti già ereticali come i Càtari5. 
Con la morte di Norberto di Xantem – siamo nel 1134 – il fenomeno si esaurì. 
 
I laici 
Si fa strada la convinzione che l’ideale di vita apostolica non sia monopolio dei monaci e 
dei chierici ma possa riguardare anche i laici, i quali pur “restando nel mondo” possono 
impegnarsi a “non essere del mondo” e tendere alla santità vivendo nel loro status i valori 
interiori della vita apostolica6. 
In fondo era questo a cui ciò i laici aspiravano: di poter vivere la loro vocazione cristiana in 
seno alla nuova società che così fervidamente andavano costruendo, senza per questo 
essere costretti a rinnegare o disprezzare i valori fondamentali del loro stato, in particolare 
il matrimonio e l’attività professionale. 
Si comincia così a pensare che la perfezione della vita apostolica sia raggiungibile da 
tutti i cristiani e che ciascuno la debba perseguire interiormente là ove vive. 
E’ un discorso nuovo che comincia a svilupparsi e che sarà ripreso in piena autonomia da 
Francesco d’Assisi e solo con lui potrà produrre tutti i suoi frutti. 

Mario Cusenza 
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Note 
 

1. Con il termine “disciplina”, nel contesto di mortificazione corporale si intende un 
tradizionale “arnese di penitenza, consistente ordinariamente in un complesso di 
funi o di catene, piccole o grandi, semplici o terminanti con sbarre o palline di legno 
o di metallo, adoperate per castigare la carne con la flagellazione”. 

2. Si ricorda in proposito il caso clamoroso di un signorotto che, avendo ricevuto una 
penitenza di sette anni di digiuno, aveva fatto digiunare per tre giorni, dietro 
compenso, un numero tale di persone che la somma complessiva di “giorni di 
digiuni” corrispondesse alla pena di sette anni. Facendo un po’ di conti, egli aveva 
fatto digiunare per tre giorni 851 persone. 

3. L’idea dei tre Ordini  o stati di vita risale forse a sant’Agostino, il quale constatava 
che nella Chiesa vi sono di fatto “tre generi ” di fedeli. 
Gregorio Magno pone la gerarchia in crescendo, cioè dai minimi ai massimi livelli di 
perfezione cristiana: la santa Chiesa consta di tre Ordini, cioè dei coniugati, dei 
celibi o nubili e dei responsabili o clero. 
Innocenzo III eletto nel 1198 inverte la gerarchia tradizionale dei tre Ordini, 
procedendo dal massimo al minimo. 
1° per chierici e monaci; 2° fratelli laici consacr ati e sorelle converse; 3° per laici 
impegnati che vivono nelle loro case: uomini e donne, celibi/nubili e coniugati. 
La nomenclatura francescana apporta qualche variante: 1° religiosi uomini con voti; 
2° monache clarisse; 3° uomini e donne sia sposati che celibi/nubili viventi in 
famiglia e dediti al servizio del lavoro. 

4. I Valdesi si presentarono durante il Concilio lateranense III ad Alessandro III il 
quale rimase colpito quando li vide scalzi, vestiti di lana, senza bagaglio.  
Avevano tutto in comune come gli Apostoli, seguendo nudi il Cristo nudo. 
Il Papa approvò la scelta della povertà, ma per ciò che riguardava la predicazione 
avrebbero dovuto sottostare alle decisioni dei Vescovi. 
Per una serie di circostanze, i Valdesi cominciarono a non chiedere più ogni volta il 
permesso di predicare ai Vescovi. 
Richiamati, non ubbidirono e furono scomunicati e cacciati dalla Diocesi. 
Il Concilio di Verona (1184) li accumunò nella condanna ai Càtari, Arnaldisti e 
Umiliati. 

5. I Càtari contestavano la Chiesa intera: una Chiesa ricca non poteva essere la 
Chiesa degli Apostoli. 
Rifiutavano i sacramenti dei sacerdoti che non vivono la vita apostolica, cioè povera 
e quindi consacravano loro stessi l’Eucaristia e amministravano il Battesimo. 
Negavano la divinità di Cristo e la Trinità. 

6. Se qualcuno vi domanda di che Professione o di che Regola o di che Ordine siete, 
rispondete che siete della Regola prima e principale della religione cristiana, vale a 
dire del Vangelo sorgente e principio di tutte le Regole (Etienne de Muret (+ 1124), 
uno degli esponenti più noti della corrente dei predicatori itineranti). 
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Fraternità Ofs di Puglia “don Tonino Bello”. Scuola di formazione. Trani, 31 ottobre 2010 
 

 

1 

DALLA PRIMITIVA COMUNITÀ CRISTIANA  
ALLA FRATERNITÀ DELL’ORDINE FRANCESCANO SECOLARE. 

 
 

1. PREMESSA. 
I primi passi della vocazione di Francesco d’Assisi sono contrassegnati dalla dimensione ecclesiale 

che diviene qualificante per il carisma che da lui ha preso il nome. Essere chiesa, sentirsi chiesa, vivere nella 
chiesa, sempre e dovunque, senza alcuna riserva: è questo l’orizzonte di ogni francescano. In particolare, poi, 
“i laici francescani sono membra vive della Chiesa e strumenti della sua missione, convocati dallo Spirito in 
una fraternità per essere al servizio del Regno di Dio nelle realtà terrestri sull’esempio di Francesco d’Assisi, 
di cui continuano l’opera di restaurazione ecclesiale” (Manuale per l’assistenza Ofs, 2006, 146). In definiti-
va, insieme al progetto di vita personale, costruito sulla radicalità evangelica, il carisma francescano secolare 
pone l’esigenza della fraternità intesa come luogo di comunione ecclesiale.  

Alcuni articoli delle Costituzioni generali Ofs, al riguardo, sono molto significativi:  
 CG 17,1: I francescani secolari sono chiamati alla costruzione della Chiesa. 
 CG 31, 2. Ogni Fraternità sia una vera comunità ecclesiale francescana, attivamente presente nella 

Chiesa e nella società. 
 CG 42,1. La Professione è l’atto ecclesiale solenne con il quale il candidato, memore della chiamata 

ricevuta da Cristo, rinnova le promesse battesimali e afferma pubblicamente il proprio impegno a 
vivere il Vangelo nel mondo secondo l’esempio di Francesco e seguendo la Regola dell’OFS.  

 CG 53,2. La Fraternità si riunisca periodicamente anche come comunità ecclesiale per celebrare 
l’Eucaristia in un clima che rinsaldi il vincolo fraterno e caratterizzi l’identità della Famiglia France-
scana. 

 
L’obiettivo che ci poniamo in questo incontro, all’interno del programma della scuola di formazione, 

è quello di prendere coscienza che la fraternità Ofs è immagine di Chiesa e attraverso di essa annuncia del 
Regno di Dio. Se per un verso tale coscienza è maturata durante il cammino formativo iniziale che ha portato 
alla professione nell’Ofs, e durante gli anni di formazione permanente, per altri versi la realtà ecclesiale in 
movimento, in continua evoluzione e con continui pronunciamenti … potrebbe far perdere l’organicità della 
sua esperienza, e quindi portare ad accentuare alcuni aspetti, facendo perdere la globalità della riflessione e 
dell’esperienza ecclesiale. Si pensi, ad esempio, come molto spesso la vita di fraternità si riduca alla preghie-
ra, o all’incontro formativo (vissuto come mero ascolto), e come ci sia difficoltà a parlare di problematiche 
attuali legati alla bioetica, alla morale, alla giustizia, alla salvaguardia del creato, alla politica … ambiti pro-
pri e legati alla vocazione secolare, per un’azione che incida, non solo per informazione. 

Dunque occorre avere uno sguardo globale sull’esperienza di Chiesa, da vivere secondo la Regola 
Ofs e nello stile francescano.  

Il breve iter proposto è quello di ‘riconoscere’ le modalità(= mediazioni), tutte importanti e compre-
senti attraverso cui la Chiesa realizza se stessa, quale segno (= annuncio e presenza) del grande progetto di 
Dio sull’umanità che chiamiamo Regno di Dio. Scopriamo così che la liturgia e le azioni liturgiche, il servi-
zio disinteressato verso tutti, la comunione fraterna, l’annuncio di Gesù Cristo sono gli aspetti che fanno vi-
vere una vera esperienza di Chiesa. Di conseguenza, la fraternità Ofs favorisce l’esperienza di Chiesa viven-
do le quattro mediazioni al Regno secondo la propria Regola, all’interno della spiritualità francescana.  

In definitiva, si propone: 
 La vita della prima comunità ecclesiale (At 2,42-47) fa emergere quattro mediazioni ecclesiali che la 

rinnovata coscienza ecclesiale del Concilio Vaticano II ha riproposto attraverso i suoi pronuncia-
menti ufficiali, e che la chiesa italiana, dal Concilio poi, ha tradotto in piani decennali per rinnovare 
la prassi ecclesiale e, in definitiva, l’esperienza credente. L’articolazione delle mediazioni, in pro-
spettiva dell’annuncio del Regno di Dio, favorisce la comprensione dell’intera prassi ecclesiale. 

 Uno sguardo su ciascuna della quattro mediazioni ecclesiali ne fa comprendere l’attuazione – qui 
non precisata – nella fraternità, in sintonia con la regola Ofs e la spiritualità francescana. 
I testi presentati sono sintesi o citazioni dirette (anche se non indicati) di: Alberich, Esposito, 

Forte, Kasper. 
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2. LE MEDIAZIONI ECCLESIALI AL REGNO DI DIO. 
 

2.1. IL QUADRO IDEALE DELLA CHIESA.  
È presentato da At 2,42-47:  
42 Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nello spezzare il 

pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apo-
stoli. 44 Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45 vedevano le loro proprietà e so-
stanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 46 Ogni giorno erano perseveranti insieme 
nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia con letizia e semplicità di cuore, 47 

lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. 
In citato brano di At, posto dopo l’avvenimento della Pentecoste (At 2,1-41), traccia le linee fonda-

mentali dello sviluppo di quanto lì è accaduto e della vita presente e futura della comunità. Il brano è un 
‘sommario’ nel senso che sintetizza gli aspetti della vita della comunità, e nello stesso tempo ha un carattere 
normativo. Emerge la dinamicità della comunità che vive anzitutto in comunione. Quindi, “l’attività aposto-
lica non si limita alla parola come insegnamento, ma include ‘segni e prodigi’ come parte integrante  della 
testimonianza. L’effetto ideale della koinonia (comunione) è il diffondersi dell’unità e dell’unione, esempli-
ficata nella comunione dei beni. La comunità vive in un ambiente culturale e cresce per iniziativa del Signore 
come fermento del popolo e come comunità di salvezza. La frazione del pane riunisce i credenti attorno alla 
medesima mensa domestica, familiare”. (Bibbia, Marietti, III, 472-473).  

Alcuni teologi pastoralisti (Florestan, Seveso, Ambrosio) hanno fondato su questo brano il supera-
mento dello schema tripartito del ministero della chiesa - ministero profetico, regale, sacerdotale -, acco-
gliendo la specificazione quatripartita e distinguendo: 

 la missione profetica (martyrìa) 
 la fraternità vissuta (koinonìa) 
 la vita sacramentale (leiturgìa) 
 impegno liberatore (diakonìa). 

Se nel testo sono evidenti i riferimenti ai primi tre aspetti, per il quarto sembra esserci una qualche 
difficoltà. Infatti, nella traduzione, anche attuale, della Bibbia in lingua italiana, il versetto 2,47b: “godendo il 
favore di tutto il popolo” è stato ancora inteso in senso passivo, mentre nel testo greco vi è il senso attivo, 
come espressione del servizio della comunità verso altri, cosicché è da tradurre: “avendo carità verso l’intero 
popolo”. Questo fa superare la difficoltà e fonda lo schema sopra presentato. 

Seguiamo questa indicazione e precisiamo il significato delle quattro mediazioni ecclesiale al Regno 
di Dio.  

2.2. LE QUATTRO MEDIAZIONI. 
DIACONIA. Il segno della diaconia ecclesiale rispondere alla profonda esigenza degli uomini e dei 

popoli di trovare un’alternativa alla logica di sopraffazione e di egoismo che avvelena la convivenza umana. 
La comunità cristiana è chiamata a testimoniare un modo nuovo di amare e di servire, una tale capacità di 
dedizione e di impegno per gli altri da rendere credibile l’annuncio evangelico del Dio dell’amore e del Re-
gno dell’amore. Il segno della diaconia coglie talmente nel cuore il progetto del Regno da apparire come il 
più decisivo e importante (cf Mt 25,31-46), come test di autenticità per gli altri segni.  

COMUNIONE o KOINONIA. Il segno della comunione ecclesiale o koinonia risponde all’anelito di 
fratellanza, di pace, di comunione e di comunicazione degli uomini di tutti i tempi. Deve manifestare un mo-
do nuovo di convivere e di stare insieme, annuncio della possibilità di vivere come fratelli riconciliati e uniti, 
nell’accoglienza di tutte le persone e nel rispetto della libertà e dell’originalità di tutti. I cristiani sono chia-
mati a testimoniare l’utopia del Regno della fraternità e della pace, offrendo spazi di libertà e di comprensio-
ne, di amore sincero e di rispetto dei diritti di tutti .  

ANNUNCIO o MARTYRIA. Il segno dell’annuncio o funzione profetica o martyria deve porsi nel 
mondo come messaggio liberatore e come chiave di interpretazione della vita e della storia. I cristiani sono 
chiamati a essere nel mondo portatori di speranza, «avversari dell’assurdo, profeti del significato» attraverso 
l’annuncio di Gesù di Nazaret, che rivela l’amore del Padre e inaugura la realizzazione del Regno. 

LITURGIA. Il segno della liturgia comprende l’insieme dei riti e dei momenti celebrativi 
dell’esperienza cristiana come esperienza di liberazione e di salvezza. Risponde all’esigenza, profondamente 
radicata nel cuore dell’uomo, di celebrare la vita, di accogliere ed esprimere nel simbolo il dono della salvez-
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za e il mistero dell’esistenza riscattata e trasformata. Nell’eucaristia, nei sacramenti, nelle feste e commemo-
razioni varie che costellano l’esperienza di fede, le comunità cristiane devono testimoniare e celebrare, nella 
gioia e nella riconoscenza, la pienezza liberante dell’annuncio che in Cristo ci è stato dato.  

2.3. LE QUATTRO MEDIAZIONI RISPONDONO ALLE ESIGENZE UMANE PIÙ PROFONDE.  
C’è una corrispondenza con le con quattro categorie antropologiche di base: 
la DIACONIA corrisponde alla categoria AZIONE 
la COMUNIONE corrisponde alla categoria RELAZIONE 
l’ANNUNCIO corrisponde alla categoria PENSIERO 
la LITURGIA corrisponde alla categoria FESTA. 

2.4. IL SENSO DELLA MISSIONE DELLA CHIESA. 
È soprattutto attraverso questi segni del Regno che la Chiesa deve compiere la sua missione nella 

storia e dare il suo contributo specifico e insostituibile alla realizzazione del Regno di Dio, proprio perché la 
missione salvifica della Chiesa nel mondo si configura come segno e primizia del grande progetto di Dio per 
tutti gli uomini. Attraverso i quattro grandi doni di cui è portatrice vive e propone 

 un nuovo modo di amore universale 
 una nuova forma di convivenza fraterna 
 una parola e una testimonianza cariche di salvezza e di speranza 
 un insieme di riti trasparenti e manifestativi di una vita in pienezza.  

2.5. LE MEDIAZIONI ECCLESIALI RINNOVATE DAL CONCILIO VATICANO II. 
Le mediazioni ecclesiali individuate in At 2,42-47 costituiscono la prassi della Chiesa lungo i secoli. 

Il Concilio Vaticano II (1962-65), eminentemente pastorale (l’unico che non ha dichiarato dogmi), ha ‘rivita-
lizzato’ l’intera prassi ecclesiale e le singole mediazioni con le quattro costituzioni che rappresentano i pila-
stri della vitalità ecclesiale: 

 Sacrosanctum Concilium (SC) sulla liturgia e sul rinnovamento dei riti 
 De Verbum (DV) sulla Parola di Dio e conseguente annuncio  
 Lumen Gentium (LG) sulla Chiesa, comunità che vive la comunione  
 Gaudium et Spes (GS) sulla dialogo / servizio della chiesa nel mondo contemporaneo. 

La Chiesa Italiana, con i piani pastorali decennali e i relativi Convegni ecclesiali nazionali, ha reso 
possibile la divulgazione / maturazione della nuova visione dell’esperienza credente ed ecclesiale, secondo il 
seguente tracciato: 

 1965-1970: attenzione alla riforma liturgica sul fondamento della SC, data la novità della celebra-
zione in lingua italiana e la riforma del messale romano. 

 1970-80: “Evangelizzazione e sacramenti”: legata alla divulgazione della Parola di Dio, secondo le 
indicazioni della DV. A Roma nel 1976 è celebrato il I Convegno ecclesiale nazionale: “Evangeliz-
zazione e promozione umana”. 

 1980-90: “Comunione e comunità” con riferimento alla LG che definisce la Chiesa come segno e 
strumento della comunione con Dio e tra i fratelli. A Loreto nel 1985 è celebrato il II Convegno ec-
clesiale “Riconciliazione cristiana e comunità degli uomini”. 

 1990-2000: “Evangelizzazione e testimonianza della carità” con evidente riferimento alla GS, tra-
dotta dal III Convegno ecclesiale, Palermo 1995, “Il Vangelo della carità per una nuova società in 
Italia”. 
A titolo di completezza, si ricorda che per il decennio 2000-10, il piano pastorale in atto è “Comuni-

care il vangelo in un mondo che cambia”, con il IV Convegno ecclesiale a Verona (2007): “Testimoni di Ge-
sù Risorto, speranza del mondo”; mentre si sta definendo il piano pastorale per il decennio 2010-2020 sul 
compito educativo della Chiesa, quale parte integrante della sua missione. 
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2.6. SCHEMA: ARTICOLAZIONE DELLA PRASSI ECCLESIALE. 
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3. LA LITURGIA ATTUA L’OPERA DELLA NOSTRA REDENZIONE 
La mediazione “liturgia” dal Concilio Vaticano II ai nostri giorni 

 

3.1. LA LITURGIA NEL CONTESTO DELLA PRASSI ECCLESIALE. 
La liturgia è costituita da: eucaristia, sacramenti, anno liturgico, liturgia delle ore, sacramentali, a-

zioni paraliturgiche ed extraliturgiche, rivisitati in questi ultimi cinquant’anni con vivacità e dinamismo rin-
novatore, dal «movimento liturgico», vero «passaggio dello Spirito Santo nella sua Chiesa» (SC 43).  

Si è così passati dal precedente formalismo, rubricismo, devozionalismo, moralismo, individualismo, 
clericalismo, ecc. a modalità più espressive di quello che veramente sono gli atti liturgici: segno e strumento 
della grazia di Dio. In quanto dà visibilità storica alla grazia di Dio, la Chiesa è tutta quanta sacramentale, 
nel senso che fa incontrare Cristo e, per – con – in Lui, incontriamo il Padre e ci inseriamo nel progetto del 
Regno di Dio.  

Tutto ciò vuol dire che è tutto l’insieme dell’agire ecclesiale (annuncio, predicazione, testimonianza, 
carità, comunione, servizio, ecc.), che costituisce l’inizio e il germe del Regno, ed è il segno che manifesta e 
rende efficace l’azione di Cristo nella nostra realtà. 

In questa prospettiva, la liturgia deve essere compresa nel più vasto contesto dell’esperienza globale 
della comunità cristiana.  

Se è giusto considerare la liturgia, in un senso più preciso, «la dimensione sacramentale della vita 
della Chiesa», ciò non può essere inteso in forma autosufficiente o isolata dall’effettivo e molteplice eserci-
zio della sacramentalità ecclesiale.  

3.2. LE AFFERMAZIONI DELLA “SACROSANCTUM CONCILIUM”. 
Per cercare di cogliere il significato della liturgia in quanto tale riflettiamo sui principi fondamentali 

presenti nella Costituzione conciliare sulla liturgia. 
 
1. La liturgia è tutta la vita del Figlio che si è fatto per noi redenzione. Ovvero: la liturgia attua 

l’opera della nostra redenzione.  
L’origine è da ritrovare nella volontà stessa di Dio che “vuole che tutti gli uomini siano salvati e 

giungano alla conoscenza della verità” (1Tm 2,4). Tale opera è stata compiuta da Gesù Cristo, e ha il suo 
culmine nel mistero pasquale, nel mistero di morte e risurrezione.  

Questa ‘anamnesi’ (memoria - attuazione) narra come l’opera della salvezza, continuata dalla Chie-
sa, giunge fino a noi attraverso la liturgia. Gesù non inviò i dodici solo per annunciare il Vangelo “ma anche 
perché attuassero, per mezzo del Sacrificio e dei Sacramenti, sui quali si impernea tutta la vita liturgica, 
l’opera di salvezza che annunciavano” (SC 6). 

L’unica nostra salvezza, quindi, è la vita di Cristo che “è sempre presente nella sua Chiesa, e in mo-
do speciale nelle azioni liturgiche. I suoi gesti di salvezza sono oggi azioni sacramentali così che quando uno 
battezza è Cristo stesso che battezza” (SC 7). 

 
2. La liturgia è la vita della Chiesa, chiamata ad essere memoriale del mistero pasquale. 
Afferma la SC: “Dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta 

la Chiesa” (SC 5). La Chiesa è il frutto del dono che Gesù ha fatto della sua vita offrendosi liberamente. Per 
cui, come il mistero pasquale di Cristo ha generato la Chiesa, così a sua volta, la Chiesa genera gli uomini 
alla vita in Cristo attraverso i sacramenti della Pasqua di Cristo: il battesimo, l’eucarestia, e, connessi ad essi, 
tutti gli altri sacramenti,.  

Di conseguenza, la SC afferma: “Ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e 
del suo Corpo che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza e nessun’altra azione della chiesa, allo stesso ti-
tolo e allo stesso grado, ne uguaglia l’efficacia” (SC 7). 

 
3. La liturgia è la vita del cristiano. 
Se la liturgia è tutta la vita del Figlio e in essa la vita della Chiesa suo corpo, davvero la stessa litur-

gia non può che essere anche sorgente inesauribile e apice della vita di ogni cristiano. 
Per questo motivo la SC definisce la liturgia come “la prima e indispensabile sorgente dalla quale i 

fedeli possono attingere il vero spirito cristiano” (SC 14).  
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La liturgia è la prima e necessaria esperienza della fede, perché in essa noi rinveniamo l’autentico 
senso del nostro essere cristiani; lì noi siamo nati alla fede e continuano a nutrire la nostra vita di fede. I Pa-
dri della chiesa hanno descritto l’assemblea liturgica come il grembo della santa madre Chiesa, dove il cri-
stiano è concepito dallo Spirito Santo, nasce alla vita nuova in Cristo, è segnato dal sigillo dello Spirito, è nu-
trito dal pane di vita, cresce “fino a raggiungere la pienezza di Cristo.  

3.3.COMPITI APERTI. 
La comunità ecclesiale educa i credenti a questa visione. E tuttavia restano compiti aperti proprio per 

la straordinaria ricchezza che comporta la vita e la celebrazione liturgica.  
Rinnovamento e conoscenza. Il rinnovamento delle formule e dei riti è stato parzialmente compre-

so. Il rinnovamento è avvenuto solo in superficie e forse coinvolge poco il livello della fede. 
Ritualità e verità. C’è la preoccupazione che i riti parlino alla vita e nella verità (e non solo circa la 

validità o liceità) in modo che esprimano il circolo: fede – liturgia – vita. 
Segni / simboli e linguaggio attuale. Pur nel rispetto del linguaggio simbolico dei riti occorre rive-

dere un linguaggio (parole, gesti, segni, suono, musica, attori …) capace di parlare all’uomo del nostro temo, 
purificando e valorizzando gli elementi fondamentali della stessa liturgia. 

 
 
 
 
 

4. LA CHIESA,COMUNITÀ CHE VIVE LA COMUNIONE 
La mediazione “comunione” attraverso la LUMEN GENTIUM 

 
 

4.1. LA ‘COMUNIONE’ NELLA PRASSI ECCLESIALE. 
La spinta rinnovatrice del Concilio Vaticano II ha portato alla riscoperta dell’ecclesiologia di comu-

nione (= la chiesa è considerata e si considera comunità fondata sulla comunione con Dio e con i fratelli) e al 
conseguente movimento comunionale e comunitario dalle molteplici iniziative e realizzazioni: organi colle-
giali, sinodi, assemblee, nuovi movimenti e gruppi, comunità di base. Ma anche: chiese parallele, ministeri 
dal basso … Sono espressioni diverse di un nuovo anelito verso la comunione, la corresponsabilità, la parte-
cipazione, la condivisione dell’organizzazione della vita ecclesiale. È tutto un mondo di idee, progetti, pro-
spettive, tensioni e conflitti, che nel suo insieme si presenta con un segno autentico del passaggio dello Spiri-
to nella Chiesa.  

Tale ricchezza è fondata sulla centralità della comunione nel mistero della Chiesa. La comunione ec-
clesiale è anzitutto dono dello Spirito e riflesso della vita trinitaria. Chiede di essere vissuta e tradotta 
nell’esperienza di comunità a tutti i livelli dell’agire ecclesiale. Si spiega così la ricerca di nuove forme di 
comunione e di comunità nella chiesa di oggi, con una tale forza che si è potuto parlare di “rivoluzione evan-
gelica, di nuova nascita della chiesa.  

Nella sua manifestazione storica la chiesa deve configurarsi soprattutto come comunità, come frater-
nità, nel senso più vero e concreto del termine. Non che debba sparire l’aspetto istituzionale o societario della 
chiesa, ma deve prevalere l’evento della chiesa come convocazione per mezzo della fede, in modo che 
l’aspetto istituzionale non soffochi o mortifichi l’esplicitarsi autentico della comunione e della missione.  

Per fare un esempio immediato: le parrocchie sono incarnazioni storiche dell’unica chiesa di Dio, e 
devono vivere in pienezza l’esperienza ecclesiale. Ecco perché oggi sono in profondo ripensamento 
nell’attuazione dei valori della comunione: partecipazione e corresponsabilità. 

4.2. LE RISPOSTE DELLA “LUMEN GENTIUM”. 
Per la comprensione della chiesa come comunità che vive la comunione, occorre riandare al “Conci-

lio della Chiesa sulla Chiesa”. Il Vaticano II è stato definito con questa espressione perché è un evento eccle-
siale che ha pensato e meditato sulla chiesa in relazione a se stessa, agli altri, a Dio.  

Dall’insieme del documento di riferimento, la LUMEN GENTIUM, emerge che il Concilio si è po-
sto e ha dato risposta a tre domande fondamentali:  
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 da dove viene la Chiesa;  
 cos’è la Chiesa;  
 dove va la Chiesa. 

Ha così approfondito la sua “origine trinitaria” (cap. I), presentandone la forma trinitaria di popolo di 
Dio in comunione (capp. II-VI), fino a sottolineare la destinazione trinitaria mediante la riscoperta 
dell’indole escatologica della chiesa pellegrina nel tempo (cap. VII). Di tutto questo Maria è modello, mem-
bro eccellente, madre dell’intera comunità ecclesiale (cap. VIII).  

 
DA DOVE VIENE LA CHIESA.  
La convinzione profonda è che l’amore di Dio precede l’amore dell’uomo: la chiesa non è frutto di 

carne e di sangue, non è un fiore spuntato dalla terra, ma è un dono dall’alto, frutto dell’iniziativa divina. 
Pensata da sempre nel disegno salvifico del Padre, essa è stata preparata da lui nella storia dell’alleanza con 
Israele. Come il suo Signore, la Chiesa nasce dall’alto (oriens ex alto). La sua origini è ‘in alto’, da Dio, da 
dove è venuto il Figlio nella carne, per vivificare questa carne nella forza, insieme mortale e trasformante, 
della vita trinitaria. 

Tre conseguenze: 
 la Chiesa è un “mistero”: opera di Dio inaccessibile ad uno sguardo puramente umano. Essa è una 

presenza nella storia, ma è comunque luogo di un’altra presenza, memoria di Colui che entra nella 
storia ma non si lascia ridurre ad essa; 

 la Chiesa è “dono”. Non frutto della fatica dell’uomo, ma l’offerta gratuita della grazia. È necessario 
rispondere con uno stile di vita contemplativo ed eucaristico; 

 la Chiesa è nella storia, e come il Verbo si è fatto carne, così la chiesa si fa presente in ogni situazio-
ne umana.  
 
CHE COS’È LA CHIESA. 
La Chiesa nasce dallo Spirito per donarlo agli uomini: è la “comunione” di vita in Lui, che esige di 

espandersi, di raggiungere tutto l’uomo in ogni uomo, per donargli la forza del Risorto nel “frattempo” che 
sta tra la prima v-nuta del Figlio nella carne e il suo ritorno nella gloria.  

La chiesa è “comunione dei santi” perché partecipando all’unico spirito i battezzati sono arricchiti 
dalla varietà dei suoi doni, ordinati tutti all’utilità comune. Questi doni sono opera gratuita della libertà e del-
la fantasia dello Spirito, rivolti alla crescita dell’intero Corpo di Cristo. In forza del battesimo ogni cristiano è 
un carismatico, chiamato a mettere il proprio dono al servizio degli altri  

E allora:  
 diciamo “sì” alla corresponsabilità e “no” al disimpegno 
 diciamo “sì” al dialogo fraterno e “no” alla divisione 
 diciamo “sì” alla continua purificazione e riforma, “no” alla stasi e alla nostalgia del passato. 

 
DOVE VA LA CHIESA.  
La comunione ecclesiale non ha come fine se stessa: essa tende verso l’origine da cui è venuta, è pel-

legrina verso la “Patria”. Nello Spirito, per Cristo essa va al Padre. Tre conseguenze ne derivano per 
l’esistenza della chiesa. 

Il richiamo della fine insegna alla Chiesa a relativizzarsi: essa non è un assoluto ma un mezzo; 
non ‘signora’ ma povera e serva, pelle-grina verso la terra promessa, chiamata sempre a purificarsi e rinno-
varsi. 

Il richiamo della fine insegna alla Chiesa a relativizzare le grandezze di questo mondo. Tutto è 
sottoposto al giudizio della croce e della risurrezione del suo Signore. In nome della meta più grande dovrà 
essere critica di ogni realizzazione di questo mondo e orientata verso pove-ri e appressi. Non potrà identifica-
re la sua speranza con una delle speranze della storia. 

Il richiamo della fine riempie la chiesa di gioia. Non c’è sconfitta, non c’è vittoria della morte che 
possa spegnere nella comunità dei credenti la forza della speranza. L’ultima parola garantita è la Pasqua di 
Cristo, evento di gloria e di risurrezione.  
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4.3. PISTE DI ATTUALIZZAZIONE. 
Ogni struttura comunitaria o gruppo di azione o di spiritualità deve poter assumere alcuni criteri fon-

damentali per dirsi ed essere ‘ecclesiale’. 
Il vangelo come evento fondante. Nel cuore di ogni comunità c’è sempre l’ascolto del vangelo e la 

confessione di fede nel Cristo Signore. In questo senso, è sempre l’evento della fede in Cristo la radice ulti-
ma di ogni convocazione ecclesiale, e solo il riferimento esplicito a questa fede professata e vissuta rende 
genuina la compagine ecclesiale. Ogni altro motivo o occasione ha senso solo se ancorato e subordinato al 
riferimento essenziale della fede. 

La globalità delle funzioni ecclesiali. Ogni autentica comunità cristiana deve dare spazio adeguato 
alle funzioni tipiche della mediazione ecclesiale: comunione, servizio, liturgia, ministero della parola.  

Il criterio della ministerialità. Ogni comunità autentica deve dare spazio nella sua struttura alla di-
versità organica di carisma e ministeri, in particolare al ministero ordinato, che ha sempre un ruolo insostitu-
ibile di coordinamento e di guida autorevole. I carismi, dati da Dio per l’utilità comune, sono riconosciuti e si 
esprimono in ministeri diversificati a favore del popolo di Dio. Anche il modo di gestire e comporre i conflit-
ti e le tensioni presenti nella vita della comunità sono segni della maturità o immaturità presenti nella vita 
della chiesa. Tradizionalmente, tre principi o valori sono stati considerati criteri risolutivi dei conflitti interni 
della chiesa: la fede, l’amore, l’edificazione comune 

 
 
 
 
 

5. LA CHIESA ANNUNCIA LA PAROLA DI DIO 
La mediazione “kerigma” alla luce della DEI VERBUM 

 
 

5.1. LA PAROLA DI DIO NELLA COSCIENZA ATTUALE DELLA CHIESA. 
La consapevolezza ecclesiale attuale della Parola di Dio è più completa e soddisfacente, più esisten-

ziale e personale, più cristologica e aperta alla storia. Questa visione rinnovata è fondata ed è il frutto della 
costituzione «DEI VERBUM» del Vaticano II, approvata nell’ultima sessione del Concilio (18.11.1965), 
dopo un lungo cammino, maturato lungo tutto il processo conciliare, avendone rappresentato all’inizio la 
svolta fondamentale. La costituzione conciliare tocca i fondamenti stessi della fede della Chiesa: la Parola di 
Dio, la sua rivelazione e la sua trasmissione tramite la Tradizione vivente e la Sacra Scrittura. La ragione di 
questa lunga maturazione è legata al fatto che la Dei Verbum presenta una nuova comprensione rispetto a 
concezioni antiche, non errate, ma non pienamente adeguate: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza 
(l’origine) rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà (l’oggetto), mediante il quale gli uo-
mini per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, nello Spirito Santo hanno accesso al Padre e sono resi partecipi 
della divina natura (fine)». (Dei Verbun, 2) 

Gli aspetti fondamentali sono presentati al n. 2.  
 «Con questa rivelazione infatti Dio invisibile nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici 

e si intrattiene con essi, per invitarli e ammetterli alla comunione con Sé». Non è una semplice co-
municazione verbale ma ha la profondità di un incontro personale in vista della comunione di Diuo 
con l’uomo. 

 «Questa economia della rivelazione avviene con eventi e parole intimamente connessi, in modo che 
le opere compiute da Dio nella storia della salvezza manifestano e rafforzano la dottrina e le realtà 
significate dalle parole, e le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto». 
La rivelazione si compie nella storia, nel suo misterioso intreccio di fatti e di parole, intimamente le-
gati tra loro.  

 «La profonda verità, poi, sia di Dio sia della salvezza degli uomini, per mezzo di questa rivelazione 
risplende a noi in Cristo, il quale è insieme il mediatore e la pienezza di tutta intera la rivelazione». 
Nella rivelazione divina Cristo occupa il posto centrale ed è il, vertice della manifestazione di Dio e 
del suo progetto agli uomini.  
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5.2. DIMENSIONI FONDAMENTALI DEL MISTERO DELLA PAROLA DI DIO: 

1. Gesù Cristo, parola incarnata di Dio, centro e vertice della rivelazione (dimensione cristocentrica 
e personalistica della parola di Dio). 

Nel piano globale della comunicazione di Dio, Cristo rappresenta non una parola, ma la parola per 
eccellenza di Dio, il vertice della rivelazione, la suprema manifestazione di Dio all’uomo e la suprema rive-
lazione dell’uomo all’uomo (GS 22), «il mediatore e la pienezza di tutta intera la rivelazione» (DV 2). Cristo 
è infatti il logos, la parola del Padre (Gv 1,1) la sapienza di Dio (1Cor 1,24), l’immagine del Dio invisibile 
(Col 15), splendore della gloria e effigie della sua sostanza (Eb 1,3). In Lui si concentra e si realizza il pro-
getto di salvezza e liberazione dell’uomo.  

Gesù Cristo rappresenta perciò, per chiunque accetta nella fede la sua testimonianza, il sì definitivo 
di Dio alle attese dell’uomo. La vicenda umana di Gesù, e specialmente la sua morte e risurrezione, sono il 
suggello definitivo alla profonda richiesta di senso con cui l’uomo e la storia interrogano la vita.  

In Gesù Cristo, Lui la parola di Dio si fa persona vivente, a quel livello umano e storico che permette 
l’incontro e la comunione, nel senso più pieno. L’incontro con Gesù Cristo diventa perciò il segno o sacra-
mento per eccellenza dell’incontro dell’uomo con Dio.  

2. La parola di Dio, messaggio per l’uomo (carattere significante e liberante della parola di Dio). 

La parola di Dio è messaggio di salvezza per l’uomo. Nella sua intenzione profonda, la parola di Dio 
è sempre ‘vangelo’, ‘buona notizia’, ha un carattere funzionale, in quanto parola che dà senso alla vita e apre 
vie nuove alla storia degli uomini. Si è potuto dire che «la Bibbia non è un libro dell’uomo su Dio, ma un li-
bro di Dio sull’uomo» e che ogni discorso su Dio (= teologia) è sempre sguardo sull’uomo da parte di Dio (= 
antropologia teologica ), in quanto Dio si rivela e rivela sempre non nel suo «in sé», ma «per noi». Ciò vuol 
dire che c’è una correlazione tra parola di Dio e esistenza dell’uomo, che tutti i misteri rivelati hanno una 
portata esistenziale e storica, e che tutta l’esistenza può essere illuminata dal messaggio rivelato. 

«Le parole dichiarano le opere e chiariscono il mistero in esse contenuto» (DV 2). La funzione della 
parola rivelata è di interpretare gli avvenimenti, i problemi esistenziali e storici, strappandoli dalla loro opa-
cità e ambiguità e ne fa una lettura religiosa, alla luce del progetto salvatore di Dio. 

Questo ruolo illuminante della parola ha il suo vertice in Gesù di Nazaret, profeta per eccellenza e 
saggezza incarnata, chiave definitiva di interpretazione della vita e della storia. 

La parola di Dio, infine, opera ciò che annuncia e ciò che promette: salvezza, liberazione, co-
munione, pace. È una parola che annuncia e realizza una liberazione integrale, di tutto l’uomo e di tutti gli 
uomini.  

3. La parola di Dio, incarnata nella storia (dimensione storica e dialogale della parola di Dio)  

Dio si rivela e parla agli uomini nella storia, in una storia concreta di avvenimenti e di testimoni, 
culminando nella vicenda umana di Gesù di Nazaret.  

La parola di Dio si incarna nella risposta credente dell’uomo, e giunge a noi sempre mediata attra-
verso la coscienza di persone e testimoni che manifestano il messaggio divino, nel momento stesso che lo 
accolgono e vi rispondono nella fede e nella loro cultura.  

Di qui la molteplicità di linguaggi, di categorie interpretative, di generi letterari e di strumenti cultu-
rali che, senza esaurire mai il contenuto della parola e senza indentificarsi con essa, ne costituiscono il veico-
lo manifestativo e lo strumento necessario di interiorizzazione e comunicazione. 

4. La parola di Dio, dono dello Spirito di Cristo (dimensione spirituale della parola di Dio)  

In tutta l’economia della parola di Dio, lo Spirito svolge un ruolo di primissimo piano, e appare per-
ciò indissolubilmente legato alle sorti della parola e della sua trasmissione.  

Tutto il piano di incarnazione della parola, del «Verbo» nella storia, è opera dello Spirito: è Lui che 
ispira le Scritture, è Lui che parla attraverso i profeti, è Lui che opera l’incarnazione del Verbo, e che, donato 
in pienezza dal Cristo risorto, riempie la Chiesa dei doni profetici e il cuore dei fedeli per far abitare e cresce-
re in essi la parola della salvezza.  

È una presenza misteriosa e potente che domina e presiede alla «corsa» della parola di Dio. 

5. La Parola di Dio, parola data e promessa (tensione escatologica della parola di Dio). 
Come tutti i beni della salvezza, la parola di Dio partecipa della tensione escatologica del già e non 

ancora, tra la salvezza data e la salvezza promessa, tra la gioia del possesso e la sofferenza dell’attesa..  
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«L’economia cristiana dunque, in quanto è alleanza nuova e definitiva, non passerà mai, e non è da 
aspettarsi alcuna rivelazione pubblica prima della manifestazione gloriosa del Signore nostro Gesù Cristo» 
(DV 4).   

Nella rivelazione di Cristo è finalmente svelato il progetto o «mistero» di Dio, e in questo senso è ri-
velazione definitiva, sicura, insuperabile. Il cristiano sa perciò di possedere non una parola di salvezza, ma la 
parola suprema, la chiave definitiva di interpretazione della realtà e la sicurezza assoluta della realizzazione 
delle promesse. È l’aspetto di certezza di un messaggio che non potrà mai venire smentito.  

Ma il carattere di definitività della parola di Dio non deve far dimenticare l’altro versante della ten-
sione escatologica: l’aspetto cioè di verità promessa, e quindi non ancora posseduta. Gesù Cristo è, sì, colui 
che è venuto nella carne per rivelare il piano di Dio, ma è anche colui che viene e che deve venire.  

La parola di Dio si presenta così come un lungo cammino di rivelazione e di scoperta, di svelamento 
e di ricerca, sotto la guida dello Spirito. Tutto questo vuol dire che il ministero della parola nella Chiesa non 
esclude la sofferenza per la verità e lo sforzo della ricerca. I cristiani non sono i felici possessori di una verità 
che fa risparmiare loro ogni fatica o tentennamento nel rispondere agli imperativi più fondamentali della vita, 
ma partecipano, con tutti gli uomini di buona volontà, alla continua apertura verso certezze e soluzioni ap-
propriate. 

 
 
 
 
 

6. LA CHIESA SOLIDALE CON TUTTI GLI UOMINI 
La mediazione “diaconia” alla luce della GAUDIUM ET SPES 

 
 
«Le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d’oggi, dei poveri soprattutto e di tutti 

coloro che soffrono, sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, e nulla 
vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore». (Gaudium et Spes, 1) 

È la solenne affermazione iniziale della costituzione pastorale Gaudium et Spes, che precisa l’agire 
della chiesa nel mondo contemporaneo. Dall’energia profetica di questo testo, la chiesa ha tratto e continua a 
trarre stimoli nel ripensare la sua ‘diaconia’ nelle mutevoli situazioni storiche.  

Il nostro intento non è tanto quello di presentare la Gaudium et Spes, ma quello di evidenziare le co-
ordinate essenziali per comprendere e collocarci nell’agire ecclesiale, connotato dalle quattro mediazioni ec-
clesiali, nelle quali la ‘diaconia’ è quella che ha un certo primato e ne costituisce il criterio di autenticità del-
le altre. Il servizio al fratello e la diaconia caritativa sono le premesse perché funzionino le altre espressioni 
della vita comunitaria. 

6.1. L’ESERCIZIO DELLA CARITÀ NELLA TRADIZIONE DELLA CHIESA. 
La funzione diaconale è costante nell’esperienza cristiana, data la centralità dell’amore al prossimo 

nel messaggio evangelico, e si è espressa in forme diverse e concrete lungo la storia, a seconda delle condi-
zioni ambientali e dei condizionamenti culturali e storici. Abbiamo quindi: 

 nella chiesa apostolica: condivisione dei beni, carità organizzata verso i poveri, aiuto fraterno, soli-
darietà tra le Chiese;  

 in epoca patristica: esercizio della carità individuale e dell’elemosina; trinomio ascetico: digiuno, 
preghiera, elemosina;  

 in epoca medievale e moderna: forme varie di beneficenza, di assistenza, di «opere di misericordia», 
di aiuto ai poveri, agli orfani, ai prigionieri, ecc.  

 in epoca moderna e contemporanea: istituzioni e opere di educazione, di promozione, di alfabetizza-
zione, di cooperazione, ecc..  

6.2. LA NUOVA COSCIENZA ECCLESIALE SULLA DIACONIA. 
Ci chiediamo quale coscienza ecclesiale sulla diaconia emerge oggi in continuità / discontinuità con 

un passato anche recente. Alcuni fatti decisivi oggi portano a una nuova visione del compito della carità ec-
clesiale:  
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 le profonde trasformazioni della società e la spinta di nuovi condizionamenti cultura-
li:secolarizzazione, senso sociale, coscienza politica, autonomia del temporale, dignità e coscienza 
della persona, movimenti vari di liberazione, ecc.; 

 lo sviluppo dell’insegnamento sociale del magistero della Chiesa, soprattutto nel Concilio Vaticano 
II (la costituzione pastorale: GAUDIUM ET SPES) e nel periodo postconciliare; 

 la riflessione teologica che ha approfondito temi di grande importanza, quali: l’unità tra creazione e 
redenzione, tra storia umana e storia della salvezza; il significato di salvezza, in senso integrale, su-
perando le ristrettezze spiritualistiche e meta-storiche della visione tradizionale; il superamento dei 
tradizionali dualismi tra ordine «spirituale» e ordine «temporale», tra sacro e profano, tra Chiesa e 
mondo. 
Questi e altri apporti hanno contribuito a risituare il segno della carità e dell’impegno nel cuore stes-

so della missione della Chiesa, non più al margine o come realtà derivata dall’atteggiamento di fede.  
E hanno ampliato considerevolmente l’ambito della diaconia, superandone i limiti individuali e assi-

stenziali e aprendosi all’orizzonte della promozione integrale dell’uomo e della trasformazione della società, 
ai diversi livelli familiare, sociale, culturale, politico, internazionale, ecc.  

Questi, dunque, gli aspetti della rinnovata coscienza ecclesiale sulla carità. 
 La promozione integrale dell’uomo e la trasformazione della società appartengono in forma essen-

ziale alla missione della Chiesa, che è tutta quanta «diaconale». È una esigenza che non riguarda 
soltanto la funzione ecclesiale della diaconia, ma anche e soprattutto l’impegno fondamentale e 
l’obiettivo finale dell’agire ecclesiale, cioè del servizio al progetto del Regno di Dio, che include tra i 
suoi traguardi la promozione integrale dell’uomo e della società. «La Chiesa - afferma GS - nel dare 
aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, a questo soltanto mira: che venga il Regno di Dio e 
si realizzi la salvezza dell’intera umanità» (GS 45).  

 II precetto dell’amore include anche il servizio alla promozione integrale e l’impegno nel mondo: «il 
cristiano che trascura i suoi impegni temporali, trascura i suoi doveri verso il prossimo, anzi verso 
Dio stesso, e mette in pericolo la propria salvezza eterna» (GS 45).  

 La promozione integrale dell’uomo e la trasformazione della società sono parte costitutiva 
dell’evangelizzazione. Forse la formulazione più decisa e impegnativa di questo tema si trova, a li-
vello di Chiesa universale, nelle famose parole del II Sinodo dei vescovi, del 1971: «L’agire per la 
giustizia e il partecipare alla trasformazione del mondo ci appaiono chiaramente come dimensione 
costitutiva della predicazione del Vangelo, cioè della missione della Chiesa per la redenzione del ge-
nere umano e la liberazione da ogni stato di cose oppressivo». In termini abbastanza simili si esprime 
il Sinodo del 1974, dove l’impegno per la liberazione e il progresso viene detto «parte integrale» 
dell’azione evangelizzatrice, e l’esortazione «Evangelii nuntiandi», del 1975: «Tra evangelizzazione 
e promozione umana - sviluppo, liberazione - ci sono infatti dei legami profondi. Legami di ordine 
antropologico [ ... ], di ordine teologico [ ... ], di ordine evangelico, quale è quello della carità» (EN 
31).  

6.3. DUNQUE, QUALE VISIONE E QUALE IMPEGNO DELLA E NELLA DIACONIA? 
Le affermazioni di cui sopra devono rinnovare la prassi caritativa della chiesa. Per questo motivo 

sintetizziamo in tre aspetti l’identità della carità o diaconia. La comunità parrocchiale deve potersi confronta-
re e verificare. 

La carità ha un orizzonte universale. 

La diaconia non è soltanto un compito intra - ecclesiale (rivolto ai membri della Chiesa), ma è servi-
zio al mondo, rivolto ad ogni uomo, senza discriminazioni razziali, sociali o religiose, specialmente ai più 
poveri e bisognosi. 

La carità è coinvolta a tutti i livelli di impegno e di partecipazione: personale, familiare, culturale, 
sociale, economico, ecologico, politico, internazionale. Ognuno di questi livelli operativi conserva la propria 
portata specifica e impegna i singoli e le comunità in modi diversi precisati alla luce del Vangelo e con le 
dovute mediazioni culturali.  

Tutto questo deve portare la comunità a formulare un progetto di intervento, integrato nei vari aspetti 
diaconali.  
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La carità si attua con stile evangelico. 

La diaconia ecclesiale deve presentare i tratti dell’amore evangelico, e tradursi perciò in condivisio-
ne, servizio, liberazione, partecipazione e amore universale. Come tale, è un amore che predilige i più poveri 
e si identifica coi più poveri, non quindi in senso paternalistico (aiuto ai poveri), ma nel riconoscimento della 
loro dignità e del loro protagonismo ecclesiale. D’altra parte esclude la partecipazione ad ogni attività non 
conciliabile con lo spirito evangelico. Qui occorre un vero cambio di mentalità che cresce alla luce del van-
gelo e con l’ausilio di una catechesi sistematica.  

 
La carità richiede corresponsabilità comunitaria. 
La testimonianza della carità ecclesiale non può essere lasciata all’iniziativa privata o alla buona vo-

lontà di alcuni cristiani. Essa è compito di tutta la comunità ecclesiale, che ne porta la responsabilità globale, 
e non soltanto appannaggio di alcuni membri specializzati o «addetti ai lavori». Come dire: ognuno può e 
deve dare un suo concreto contributo.  
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